
 

 
L ITURGIA  DELLA  PAROLA DI  DIO  

 

Vegliare 
Dal dizionario di teologia biblica X.L. Dufour 

Vegliare, in senso proprio, significa rinunziare al *sonno della notte; lo si può fare per prolungare il 
proprio lavoro (Sap 6, 15) o per evitare di essere sorpresi dal nemico (Sal 127, 1 s). Di qui un senso 
metaforico: vegliare significa essere vigilante, lottare contro il torpore e la negligenza per giungere 
alla meta prefissa (Prov 8, 34). Per il credente la meta è d’essere pronto ad accogliere il Signore, 
quando verrà il suo *giorno; per questo egli veglia ed è vigilante, per vivere nella notte senza essere 
della *notte. 

1. Nei vangeli  sinottici  l’esortazione alla vigilanza è la raccomandazione principale che Gesù ri-
volge ai suoi discepoli a conclusione del discorso sui fini ultimi e sull’avvento del figlio dell’uomo 
(Mc 13, 33-37). «Vegliate dunque, perché non sapete in qual giorno il vostro Signore verrà»  (Mt 
24, 42). Per esprimere che il suo ritorno è imprevedibile, Gesù si serve di diversi paragoni e pa-
rabole che stanno all’origine dell’uso del verbo vegliare (astenersi dal dormire). La venuta del fi-
glio dell’uomo sarà imprevista come quella di un ladro notturno (Mt 24, 43 s), come quella del 
padrone che rientra durante la notte senza avere preavvisato i suoi servi (Mc 13, 35 s). Come il 
padre di famiglia prudente, oppure il buon servo, il cristiano non deve lasciarsi vincere dal 
*sonno, deve vegliare, cioè stare in guardia e tenersi pronto per accogliere il Signore. La vigilan-
za caratterizza quindi l’atteggiamento del discepolo che *spera ed attende il ritorno di Gesù; 
consiste innanzitutto nell’essere sempre all’erta, e per ciò stesso esige il distacco dai piaceri e dai 
beni terreni (Lc 21, 34 ss). Poiché l’ora della parusia è imprevedibile, bisogna prendere le proprie 
disposizioni per il caso che si faccia attendere: è l’insegnamento della parabola delle vergini (Mt 
25, 1-13). 

2. Nelle prime lettere paoline, dominate dalla prospettiva escatologica, si trova l’eco 
dell’esortazione evangelica alla vigilanza, specialmente in 1 Tess 5, 1-7. «Noi non siamo della 
notte, né delle tenebre; non dormiamo quindi come gli altri, ma vegliamo, siamo sobri»  (5, 5 s). 
Il cristiano, essendosi convertito a Dio, è «figlio della *luce» , quindi deve rimanere sveglio e re-
sistere alle tenebre, simbolo del male, altrimenti corre il rischio di essere sorpreso dalla parusia. 
Questo atteggiamento vigilante esige la sobrietà, cioè la rinuncia agli eccessi «notturni»  ed a 
tutto ciò che può distrarre dall’attesa del Signore; esige nello stesso tempo che si indossi 
l’armatura spirituale: «rivestiamoci della fede e della carità come di corazza, e della speranza del-
la salvezza come di elmo»  (5, 8). In una lettera posteriore S. Paolo, temendo che i cristiani ab-
bandonino il loro fervore primitivo, li invita a risvegliarsi, ad uscire dal loro *sonno ed a prepa-
rarsi per ricevere la salvezza definitiva (Rom 13, 11-14). 

3.  Nell’Apocalisse il messaggio che il giudice della fine dei tempi rivolge alla comunità di Sardi è 
una esortazione pressante alla vigilanza (3, 1 ss). Questa Chiesa dimentica che Cristo deve ritor-
nare; se non si risveglia, egli la sorprenderà come un ladro. Viceversa, beato «colui che veglia e 
conserva le sue vesti»  (16, 15); egli potrà partecipare al corteo trionfale del Signore. 



PRIMA LETTURA            (Es 13,15‐31 ) 
 

Dal  libro dell’Esodo 
Il Signore disse a Mosè: "Perché gridi 
verso di me? Ordina agli Israeliti di ri-
prendere il cammino. Tu intanto alza il 
bastone, stendi la mano sul mare e divi-
dilo, perché gli Israeliti entrino nel mare 
all'asciutto. Ecco, io rendo ostinato il 
cuore degli Egiziani, così che entrino die-
tro di loro e io dimostri la mia gloria sul 
faraone e tutto il suo esercito, sui suoi 
carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sa-
pranno che io sono il Signore, quando 
dimostrerò la mia gloria contro il farao-
ne, i suoi carri e i suoi cavalieri". 
L'angelo di Dio, che precedeva l'accam-
pamento d'Israele, cambiò posto e passò 
indietro. Anche la colonna di nube si 
mosse e dal davanti passò dietro. Andò a 
porsi tra l'accampamento degli Egiziani e 
quello d'Israele. La nube era tenebrosa 
per gli uni, mentre per gli altri illumina-
va la notte; così gli uni non poterono av-
vicinarsi agli altri durante tutta la notte. 
Allora Mosè stese la mano sul mare. E il 
Signore durante tutta la notte risospinse 
il mare con un forte vento d'oriente, ren-
dendolo asciutto; le acque si divisero. Gli 
Israeliti entrarono nel mare sull'asciutto, 
mentre le acque erano per loro un muro 
a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inse-
guirono, e tutti i cavalli del faraone, i 
suoi carri e i suoi cavalieri entrarono die-
tro di loro in mezzo al mare. 
Ma alla veglia del mattino il Signore, dal-
la colonna di fuoco e di nube, gettò uno 
sguardo sul campo degli Egiziani e lo 
mise in rotta. Frenò le ruote dei loro car-
ri, così che a stento riuscivano a spinger-
le. Allora gli Egiziani dissero: "Fuggiamo 
di fronte a Israele, perché il Signore 
combatte per loro contro gli Egiziani!". 
Il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano 

sul mare: le acque si riversino sugli Egi-
ziani, sui loro carri e i loro cavalieri". 
Mosè stese la mano sul mare e il mare, 
sul far del mattino, tornò al suo livello 
consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, 
gli si dirigevano contro. Il Signore li tra-
volse così in mezzo al mare. Le acque ri-
tornarono e sommersero i carri e i cava-
lieri di tutto l'esercito del faraone, che e-
rano entrati nel mare dietro a Israele: non 
ne scampò neppure uno. Invece gli Israe-
liti avevano camminato sull'asciutto in 
mezzo al mare, mentre le acque erano 
per loro un muro a destra e a sinistra. 
In quel giorno il Signore salvò Israele 
dalla mano degli Egiziani, e Israele vide 
gli Egiziani morti sulla riva del mare; I-
sraele vide la mano potente con la quale 
il Signore aveva agito contro l'Egitto, e il 
popolo temette il Signore e credette in lui 
e in Mosè suo servo. 
Parola di Dio    
A. Rendiamo grazie a Dio 
 
SALMO RESPONSORIALE       (Sal 24) 
 

A te, Signore, innalzo l’anima mia, in te 
confido. 

Fammi conoscere, Signore, le tue vi-
e, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nel-
la tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il 
Dio della mia salvezza.  R  

Buono e retto è il Signore, indica ai pec-
catori la via giusta;  guida i poveri se-
condo giustizia, insegna ai poveri la sua 
via.  R 

Tutti i sentieri del Signore sono amore e 
fedeltà per chi custodisce la sua alleanza 
e i suoi precetti. Il Signore si confida con 
chi lo teme: gli fa conoscere la sua alle-
anza. R 



SECONDA LETTURA            (Ger 33,14‐16) 
 

Dal libro del profeta Geremia 
Dal libro del profeta Geremìa  Ecco, ver-
ranno giorni - oràcolo del Signore - nei 
quali io realizzerò le promesse di bene 
che ho fatto alla casa d’Israele e alla casa 
di Giuda.  In quei giorni e in quel tempo 
farò germogliare per Davide un germo-
glio giusto, che eserciterà il giudizio e la 
giustizia sulla terra.  In quei giorni Giuda 
sarà salvato e Gerusalemme vivrà tran-
quilla, e sarà chiamata: Signore-nostra-
giustizia.  Parola di Dio    
A. Rendiamo grazie a Dio 
 

CANONE 
 

Niente ti turbi, niente ti spaventi: 
 chi ha Dio niente gli manca. 
Niente ti turbi, niente ti spaventi: 
 solo Dio basta. 
 
TERZA LETTURA              (1Ts 5,1‐8) 
Dalla 1 lettera ai Tessalonicesi 
Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fra-
telli, non avete bisogno che ve ne scriva; 
infatti sapete bene che il giorno del Si-
gnore verrà come un ladro di notte. E 
quando la gente dirà: "C'è pace e sicurez-
za!", allora d'improvviso la rovina li col-
pirà, come le doglie una donna incinta; e 
non potranno sfuggire. Ma voi, fratelli, 
non siete nelle tenebre, cosicché quel 
giorno possa sorprendervi come un la-
dro. Infatti siete tutti figli della luce e fi-
gli del giorno; noi non apparteniamo alla 
notte, né alle tenebre. Non dormiamo 
dunque come gli altri, ma vigiliamo e 
siamo sobri. 
Quelli che dormono, infatti, dormono di 
notte; e quelli che si ubriacano, di notte si 
ubriacano. Noi invece, che apparteniamo 
al giorno, siamo sobri, vestiti con la co-
razza della fede e della carità, e avendo 
come elmo la speranza della salvezza. 
Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, 

ma ad ottenere la salvezza per mezzo del 
Signore nostro Gesù Cristo. Egli è morto 
per noi perché, sia che vegliamo sia che 
dormiamo, viviamo insieme con lui. Per-
ciò confortatevi a vicenda e siate di aiuto 
gli uni agli altri, come già fate. 
Parola di Dio    
A. Rendiamo grazie a Dio 
 
 
CANTO AL VANGELO 
 

R. Alleluia, alleluia! 
Mostraci, Signore, la tua misericordia e 
donaci la tua salvezza. 
R. Alleluia! 
 

 
VANGELO                 (LC 21,25‐28.34‐36) 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi disce-
poli:  «Vi saranno segni nel sole, nella lu-
na e nelle stelle, e sulla terra angoscia di 
popoli in ansia per il fragore del mare e 
dei flutti, mentre gli uomini moriranno 
per la paura e per l’attesa di ciò che do-
vrà accadere sulla terra. Le potenze dei 
cieli infatti saranno sconvolte. Allora ve-
dranno il Figlio dell’uomo venire su una 
nube con grande potenza e glo-
ria. Quando cominceranno ad accadere 
queste cose, risollevatevi e alzate il capo, 
perché la vostra liberazione è vici-
na. State attenti a voi stessi, che i vostri 
cuori non si appesantiscano in dissipa-
zioni, ubriachezze e affanni della vita e 
che quel giorno non vi piombi addosso 
all’improvviso; come un laccio infatti es-
so si abbatterà sopra tutti coloro che abi-
tano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate 
in ogni momento pregando, perché ab-
biate la forza di sfuggire a tutto ciò che 
sta per accadere, e di comparire davanti 
al Figlio dell’uomo».Parola del Signore    
A: Lode a te, o Cristo. 



 
La liturgia dell'Avvento pone così in luce come la Chiesa dia voce all'attesa di Dio 
profondamente inscritta nella storia dell'umanità; un'attesa purtroppo spesso soffo-
cata o deviata verso false direzioni. Corpo misticamente unito a Cristo Capo, la 
Chiesa è sacramento, cioè segno e strumento efficace anche di questa attesa di Di-
o. In una misura nota a Lui solo la comunità cristiana può affrettarne l'avvento fi-
nale, aiutando l'umanità ad andare incontro al Signore che viene. E fa questo pri-
ma di tutto, ma non solo, con la preghiera. Essenziali e inseparabili dalla preghiera 
sono poi le "buone opere", come ricorda l'orazione di questa Prima Domenica 
d'Avvento, con la quale chiediamo al Padre celeste di suscitare in noi "la volontà 
di andare incontro con le buone opere" al Cristo che viene. In questa prospettiva 
l'Avvento è più che mai adatto ad essere un tempo vissuto in comunione con tutti 
coloro - e grazie a Dio sono tanti - che sperano in un mondo più giusto e più fra-
terno. In questo impegno per la giustizia possono in qualche misura ritrovarsi in-
sieme uomini di ogni nazionalità e cultura, credenti e non credenti. Tutti infatti 
sono animati da un anelito comune, seppure diverso nelle motivazioni, verso un 
futuro di giustizia e di pace.     

Giovanni Paolo II, primi vespri I domenica di Avvento 2006 

 
Preghiera 
O Spirito santo!  
Tu ci riveli la conoscenza di Dio, ci comunichi la forza di amare il Signore, ispiri 
pensieri divini, ci concedi il dono della parola, ci rendi capaci di glorificare Dio, ci 
riempi di gioia e di allegrezza, ci fortifichi per la lotta contro i nemici e trionfi su di 
loro dentro di noi. 

Silvano dell’Athos (1866-1938) 
 
 
 

Canto  
 

 

NOI VEGLIEREMO  
 
  Rit.: Nella notte, o Dio, noi veglieremo,  
  con le lampade, vestiti a festa:  
  presto arriverai e sarà giorno. 
1) Rallegratevi in attesa del Signore: improvvisa giungerà la sua voce. 
 Quando Lui verrà sarete pronti e vi chiamerà 'amici' per sempre. 
2) Raccogliete per il giorno della vita dove tutto sarà giovane in eterno. 
 Quando Lui verrà sarete pronti e vi chiamerà 'amici' per sempre. 


